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TRIADE E DIVINITA’ PRIMEVA UOMO

Intervento:

La Triade è stata completata; tutte le divinità sono state integrate in Horus che sappiamo essere lo specchio maggiore della grande Divinità Primeva Uomo. Se considerassimo ogni divinità, come ognuna delle personalità della grande Divinità Primeva Uomo, è possibile che l'operazione della Triade rappresenti per la Divinità Primeva Uomo una sua illuminazione o addirittura una sua metamorfosi?

Falco:

Proprio no perché le divinità non sono esseri umani; la similitudine non può diventare realtà, sostanza.

IL NUOVO POPOLO E LE CONOSCENZE

Intervento:

Un paio di domande sul discorso del Popolo che stai portando avanti: mi pare di ricordare da uno dei tuoi corsi del ‘96 sulle civiltà atlantidee che parlavi di una regola galattica, una regola che diceva che non si poteva portare tecnologia su popoli di Pianeti che erano evolutivamente ad un livello inferiore ed anche specificavi che questo era possibile solo in rarissimi casi di viaggi temporali: questo è uno dei rarissimi casi in cui non si contravviene a questa regola, ma di fatto sei all'interno di questa regola? 

Falco:

Innanzi tutto, stiamo toccando un altro principio che è quello dell'asseveramento. E’ difficile definire l'origine di questo principio: potrebbe anche essere un paradosso ma adesso non ci interessa. Importante è il fatto che determinate conoscenze e scoperte vengono guidate, non rivelate. Presso questo nuovo popolo non si fa conoscere come funziona l'ingranaggio, ma si fa vedere un principio che viene sviluppato, applicato secondo una mentalità adatta. Capita spesso che ci siano, delle soluzioni originali o mai intraviste prima per abitudine, anche nell'applicazione collegata alle varie tecnologie che vengono portate. Le applicazioni sono poi il modo per far veramente propria una tecnica, un sistema, un modo di ragionare: per esempio potrebbe essere un giocattolo a molla, da cui si deduce una infinità di cose. Questo principio potrebbe funzionare anche nel nostro mondo; se un domani qualche civiltà aliena decidesse, contravvenendo a varie regole, di insegnarci ad usare l'antigravità magari lo farebbe trovando la maniera di mettere in commercio un giocattolino antigravitazionale che tu guidi. Poi una persona va a scoprire che, in realtà, si sta sollevando anche se non ci sono eliche o motori diversi. Non si portano degli schemi ma si indicano dei principi. 

Intervento:

Hai parlato del ruolo dei damanhuriani, degli impossessor, ed anche di fasi oniriche. In questo caso, i damanhuriani si spostano come nel caso di uno sdoppiamento normale oppure è ancora un’altra cosa?

Falco:

Occorre una preparazione. E’ possibile studiare quel particolare argomento, e nella condizione adatta, questa conoscenza verrà trasmessa.

Intervento:

Non può avvenire quel tipo di contatto di scambio che avviene con le nostre self relativamente alle varie capacità condivise?

Falco:

No, è tutto un altro discorso. In questo caso ci avviciniamo all’idea dell'impossessor che invece di andare in un posto e presentare un programma, porta un’idea, un’applicazione, già studiata prima e che poi verrà applicata.

Intervento:

Vorrei sapere se questo popolo ha già un linguaggio proprio oppure, se lo sta costruendo o se la sua storia è di tipo orale.

Falco:

Esiste una lingua ben strutturata dove ci sono stati pochissimi interventi per trasformarla, per renderla utilizzabile e descrivibile. Poi, esiste la scrittura, anche perché, senza di essa, diventa difficile tramandare informazioni.

LA LINGUA SACRA E IL NUOVO POPOLO

Intervento:

In passato hai detto che la lingua sacra, è di origine pre – atlantidea; può essere possibile che questa eventuale lingua costruita da quel popolo da cui potrebbe derivare Atlantide sia anche poi la progenitrice della lingua sacra che noi conosciamo oppure, al contrario, la lingua sacra che noi conosciamo arriva da tutt’altra parte e non c’entra nulla?

Falco:

No, anche in questo caso possiamo utilizzare tutto questo come paradosso: quella che definiamo Lingua Sacra, almeno in alcuni livelli di utilizzo, ha la caratteristica di obbligare la mente, il cervello a funzionare secondo una serie di regole. Le idee si strutturano nella nostra mente in maniera diversa. Una versione, un dialetto della lingua sacra è stato usato come punto di contatto - per una serie di motivi che ora non sto a precisare - per gli incontri di vari tipi di popolazioni. E’ una lingua che permette, a seconda del livello, di utilizzare la mente in maniera differente. Tutti quelli che hanno studiato le lingue sanno come la mente si struttura, presentando le idee e le informazioni in maniera diversa: c'è una enorme differenza tra italiano, inglese, tedesco, francese, giapponese, proprio nel modo di organizzare i concetti nella propria testa. Questo significa che le lingue ed il modo di pensare hanno una strettissima attinenza e il fatto di conoscere a fondo i livelli di lettura, di interpretazione relativa alla lingua sacra corrisponde, molto da vicino, alla conoscenza di più lingue. Se si conoscono otto livelli di lingua Sacra è come se si conoscessero otto lingue perché poi i termini e le loro organizzazione hanno diversi significati per cui si struttura diversamente la mente.

IL NUOVO POPOLO E DAMANHUR

Intervento:

In questi giorni abbiamo parlato del fatto che si sta seguendo questo Popolo in primis da te. Alcune persone, in qualche modo stanno lavorando attraverso le varie incarnazioni per lavorare su questi aspetti. Come andiamo nel passato, nell'epoca dell'ottocento di questo popolo, per creare lo stesso tipo di società, di struttura, allo stesso modo la nostra attuale Damanhur deriva da un progetto che è svolto da te che arrivi del futuro insieme ad altre persone?

Falco:

Può darsi.

Intervento:

Quindi Damanhur rappresenta delle tappe in tempi specifici.

Falco:

Damanhur potrebbe rappresentare la stessa cosa che noi rappresentiamo per questo popolo. Il condizionale però è d'obbligo.

Intervento:

Quindi alcuni di noi, teoricamente, stanno costruendo una condizione di Damanhur che è più avanti di adesso. 

Falco:

Il ragionamento è sempre lo stesso: se da un tempo futuro si arriva in questo tempo, presente o passato rispetto al futuro, con lo stesso identico progetto che noi stiamo attuando da questo punto verso il passato, dopo un po' di tempo cosa succederà? Se quella civiltà del nostro passato è magari la base futura di una Atlantide più avanzata di noi adesso, di noi in un altro momento, non è detto che non lo sia anche rispetto al futuro.

VIAGGI TEMPORALI 

Intervento:

Parlando dei viaggi temporali a durata breve ieri hai accennato che finalmente si è chiuso il cerchio relativamente a uno dei vari tuoi incontri con te stesso. Puoi chiarirci di quale si tratta ?

Falco:

Un primo viaggio è stata una veloce apparizione sul sistema di prova per poi preparare quelli successivi con una presenza più lunga. Quindi, il primo incontro è stato velocissimo, è durato pochi secondi. Ciò ha permesso di verificare che il sistema poteva funzionare per cui, tra un po' di tempo, sarà possibile procedere agli altri incontri ed anche in questo caso asseverare una situazione, dare proprio un giro di chiave importante al tutto.

Intervento:

Come distanza temporale adesso deve trattarsi all'incirca di quarant'anni.

Falco:

Più o meno.

ATLANTIDE

Intervento:

Per quanto riguarda far svolgere missioni temporali per asseverare eventi vari, per farli diventare più densi, si presuppone che si sviluppi una civiltà, un’evoluzione umana che si possa anche trapiantare, esportare in altri punti? Per quanto riguarda il destino ultimo di Atlantide che, per quanto ne sappiamo noi, non è stato dei migliori, ecco, in questo caso, mantenendo un asseveramento potrebbe anche cambiare, in qualche forma, il destino?

Falco:

Non è escluso che si possa cambiare delle situazioni ma se questo dovesse avvenire dovrebbe succedere su un piano parallelo e non sul medesimo perché, altrimenti, a sua volta si dovrebbero asseverare una serie di situazione ma questa condizione sarebbe irrisolvibile. Si formerebbero un insieme di paradossi molto più ampi e indistricabili che potrebbero essere l'origine di una separazione netta del tessuto della realtà. Quindi, non converrebbe proprio tenere staccate le cose. Certo, ci sono e ci saranno dei cambiamenti; sono già avvenuti dei cambiamenti considerevoli rispetto a ciò che è altrimenti avvenuto. Facciamo un esempio: avendo modificato considerevolmente lo stato di salute degli individui, ci sono individui che certamente sono nati già in questo posto e quindi la loro struttura d'anima deve essere arrivata da qualche parte. Vuole dire che si troveranno, probabilmente, con delle parti aggiunte, con delle strutture d'anima più complesse di quelle che ci potrebbero essere sulla stessa linea temporale e che, in questo momento, invece non sono tali. Non è però detto che si arrivi a completare questo progetto Atlantide; può succedere che si abortisca più volte lungo il tragitto, tanto è vero che esistono almeno due progetti di questo tipo: ne esistono uno più indietro ed uno più avanti in posti differenti, nella speranza che almeno uno dei due sopravviva e poi si vedrà cosa fare con l'altro progetto.

LE CITTA’ DELL’IMPERO TEMPORALE

Intervento:

Tempo fa avevi parlato di altri punti dove c'erano città, realtà che stavi seguendo. Avevi posto una di una città posizionata addirittura nel futuro a 900 anni, tanto è vero che ci eravamo anche chiesti come poteva funzionare oltre al fronte del tempo e l'altra invece nel passato, nel ‘400 avanti Cristo. Avevi dato dei riferimenti temporali. Sono condizioni simili a quelle di cui stai parlando adesso in questo caso o sono altre realtà? Hai detto allora che il livello umano che si era raggiunto aveva mostrato, comunque, dei difetti simili a quelli che avevi visto anche in altri tempi, ed il commento che facevi era che alcune caratteristiche umane si ripresentano nella storia. Queste due realtà delle quali avevi parlato sono anch’esse ancora in attenzione ?

Falco:

Certo. Dal nostro punto di vista è passato parecchio tempo. Nel momento nel quale una realtà parte può essere o anticipata oppure, una volta avvenuto il collegamento, può procedere più o meno alla stessa velocità. Esistono altri progetti simili in preparazione e partenza. Si tratta proprio di una serie di lanci che possono evidentemente rivoluzionare il tessuto del nostro spazio/tempo come viene immaginato per cui stiamo per creare, se funzioneranno alcune cose, una dinastia di dei in alcuni punti del tempo.

Intervento:

Sembrerebbe che questo nostro punto del tempo un giorno potrebbe essere considerato un punto paragonabile ad uno dei cuori della Galassia dove nascono le Linee Sincroniche? Dal punto di vista temporale, questo punto potrebbe diventare un punto cardine che, in realtà sostiene tutta una serie di altri punti nel tempo che altrimenti non si sosterebbero?

Falco:

Si, esattamente questo: una stazione Centrale di smistamento senza la quale i treni non vanno da nessuna parte. 

LA STORIA E LA STRUTTURA DEL TEMPO

Intervento:

Abbiamo visto che, tramite una serie di operazioni, noi possiamo andare a modificare dei punti anche della storia ma è anche vero che non possiamo modificare troppo alcuni parti di storia perché altrimenti verrebbe poi a mancare una certa linea temporale, in questo caso la nostra, dalla quale noi proveniamo e dalla quale possiamo andare a modificare altre parti del tempo. Possiamo provare a dare una definizione di cos’è la Storia? Io ne propongo una. Possiamo considerare la storia fatta di quei pezzi di tempo che non andiamo più a modificare oppure che sono saturi, non più modificabili. 

Falco:

Io considererei la storia una generazione di conseguenze. Si generano delle conseguenze che hanno una loro linea, che procedono, che possono essere parallele, contrastanti, tra loro molto diverse perché non poniamo nessuna generazione di conseguenza sulla stessa linea: possono essere parallele. Due treni possono passare a fianco senza toccarsi; una serie di eventi, se si auto - sostengono, se sono nutriti, a loro volta generano le conseguenze della loro linea, ma se si generano altri punti, punti adatti, punti capaci di ricevere questo seme e di far germinare qualcosa di nuovo, quindi in luoghi del tempo adatti, potrebbe anche succedere il contrario. Abbiamo sempre considerato lo spezzettamento temporale le isole temporali come la rottura dello spazio/tempo, e la difficoltà, che continua a sussistere, è quella di stabilire se siamo su una penisola, su una serie di isole, su un continente. Adesso, con le tecnologie che ci sono giunte attraverso l'apertura dei pacchi, si stanno, per esempio, approcciando in maniera completamente diversa il principio di realtà. Se si riescono a generare realtà sufficientemente dense si possono riempire i buchi, si può arrivare ad immaginare che gli strappi nello spazio/tempo possano essere riempiti ed addirittura forse contattare quegli spazi fin’ora non raggiungibili. Vi ricorderete di quegli spazi di tempo che non si possono saltare né tantomeno entrarci. Può darsi che siano degli ideali portali, degli ideali passaggi per poter generare dei tempi, per cicatrizzare il tempo, per creare una struttura che sia capace, con un tessuto diverso rispetto a quello circostante, di saldarlo in qualche maniera. Ci sono alcuni tempi nei quali o attraverso i quali pare possano esserci dei sondaggi possibili per vedere se si strutturano, in punti per loro possibili, dei livelli di cicatrizzazione. Abbiamo finora considerato il tempo come “non unità” ma come una sequenza di spazi che possono anche non essere in contatto tra loro perché ci possono essere delle rotture nello spazio tempo avvenute a causa di condizioni catastrofiche in vari momenti. La ricerca ha utilizzato satelliti temporali per determinare qual è l’esatta geografia dello spazio/tempo nel quale ci troviamo, rispetto al quale abbiamo visto che esistono dei punti di cessazione del tempo. “Cessazione” vuol dire che gli eventi sono talmente saturi che non possono essere riempiti. Vuol dire anche che, osservando con attenzione, esistono delle strutture di tempo, che una volta disegnavamo come sequenze di isolette e che possono diversamente definire il tutto; attorno esiste il vuoto, degli strappi di spazio/tempo ma esistono anche dei luoghi che sono diversi da quelli dove c'è certamente il tempo strutturato. Questo tempo strutturato però non è raggiungibile da vari punti, non è raggiungibile dal 99% dei punti oggi conosciuti. L’approccio oggi è quello di creare dei punti non conosciuti per vedere se da questi è possibile, in qualche forma, cicatrizzare le strutture temporali esistenti all'interno. Ciò vuole dire però che, rispetto alla struttura dello spazio/tempo, devono esistere modi per fare convivere linee temporali e quindi universi dove le leggi sono simili ma dove le sequenze temporali, pur essendo relativamente contemporanee fra loro, avvengono nello stesso spazio: però gli stessi eventi non avvengono nello stesso tempo e ciò porta, a sua volta, tutta un’altra serie di conseguenze molto interessanti. Si è capito questo dopo quel famoso incontro con quelle grandi creature e poi, successivamente, con l'estensione temporale riscontrata con il discorso dei semi temporali, capaci di muoversi sul bordo e non all'interno delle pagine dove però il bordo è infinitamente più grande delle pagine delle quali possiamo parlare.

Questo porta a considerare lo spazio/tempo con un’altra versione delle dimensioni alle quali si partecipa. Certo l'Universo ha più dimensioni, e noi siamo abituati ad un numero relativamente definito di dimensioni dove le leggi funzionano come le conosciamo o come crediamo di conoscerle. Ma, nel momento nel quale si è rotta la consuetudine di considerare la causa/effetto come elemento imprescindibile, obbligato, ecco che le altre conseguenze si sono presentate come qualcosa di avvicinabile, di raggiungibile. Le prove sono state date dall`incontro con le creature temporali, dal poter determinare le funzioni della vegetazione temporale. Se diventa possibile cucire strutture di tempo diverse perché non immaginare una cicatrizzazione che parte solo da alcuni punti e non da altri delle strutture dello spazio tempo, e quindi una continuità temporale? Se ne originerebbe il fatto che, rigenerando le strutture, relativamente a noi, del passato dello spazio/tempo, sarebbe consequenziale - non dico automatico - una cicatrizzazione anche di ciò che, rispetto a noi, è nel futuro, quindi oltre ad una certa data altrimenti insuperabile. E' un approccio, non una certezza. Stiamo parlando di realtà sufficientemente strutturate e, per essere strutturata, una realtà non può essere fatta solo di oggetti ma deve essere fatta della componente della massima complessità raggiungibile, quindi con la possibilità di ospitare strutture d'anima al massimo livello possibile. Per questo motivo parlo di generare dei od avere un punto che “ci possa epagomenizzare” il territorio, se vogliamo giocare su questi significati. Questo potrebbe diventare proprio la chiave di volta delle future soluzioni a questo proposito. Damanhur potrebbe diventare il crocevia, il punto della realizzazione del mantenimento dell'Universo, del pezzettino che possiamo raggiungere con le nostre strutture d'anima, ovviamente non solo con la nostra fisicità e con la nostra storia.

Intervento:

Sempre parlando di storia, dato che hai fatto più volte riferimento alla necessità di asseverare dei tempi di vissuto - e in particolare parlavi di Atlantide che deve essere asseverata - possiamo allora forse dire che i pezzi asseverati sono la storia e quelli non asseverati sono il mito, qualcosa che c'è nel pensiero, in una certa tradizione perché di fatto Atlantide è ritenuta un mito ma il giorno in cui questa realtà fosse asseverata ne emergerebbero le prove?

Falco:

Dovrebbero certo emergere anche le prove tangibili.

IL DUBBIO

Intervento:

Io vorrei farti una domanda sul dubbio che è un elemento di cui nessuno sembra immune e che ricorre spesso anche nei tuoi libri. Vorrei chiederti se questa è una prerogativa insita nell'essere umano, se può essere considerata come l'altra faccia della medaglia del libero arbitrio, e in secondo luogo, se così fosse, in che modo il dubbio può essere prodromo per una crescita, per un’evoluzione?

Falco:

La regola è abbastanza semplice: se il dubbio non è una giustificazione è creativo. Quando diventa una giustificazione, per giustificare qualcosa che non si fa o non si vuole fare, a questo punto, non è creativo ma semplicemente una scusa per non agire, per non partecipare. Il dubbio come lo intendo io, permette di applicare più logiche, di prendere da più lati le cose che avvengono, permette soprattutto di superare in forma evolutiva il concetto di fede. Il concetto damanhuriano di fede dice: non ho prove per qualcosa, ci credo, lo prendo per buono in attesa di “tornarci su”, altrimenti diventa una superstizione e saremmo al punto di prima. Quindi, dubbio è da intendersi come elemento creativo, non giustificativo, come elemento che permette di affrontare ed esaminare qualunque evento con più logiche, con più stati d'animo, con diversi aspetti della nostra capacità cognitiva, quindi con l'uso di intelligenza con tutte le relative conseguenze. 

IL PRINCIPIO DI VERITA’

Falco:

Questo nulla toglie ad un altro principio fondamentale che dice che noi scegliamo la realtà. Noi definiamo che una cosa è vera, partiamo dal presupposto che lo sia e ci comportiamo di conseguenza per scelta. Ed è ciò che abbiamo provato a definire nell'8° quesito, come elemento fondamentale per dare senso al libero arbitrio. Scelgo una condizione, regolo la mia vita su quel parametro perché l'ho scelto. Non esistono delle condizioni di certezza, non esistono certezze da nessuna parte, non possono esistere anche perché contraddiremmo il 7° quesito, che è quasi un dogma: " non esistono certezze, l'unica certezza è che non esistono certezze" come unico dogma sul quale possiamo tranquillamente insistere. Ciò che io temo è che le cose vengono assimilate per pigrizia, trasformando la pigrizia in fede: "non ho voglia di studiare, non so come fare, accetto così questa informazione perché tanto non arrivo a comprenderla, non so come fare, ho altro da fare…" Questo impedisce, certamente ad ognuno di noi di asseverare, per tornare a questo termine, la realtà che costruisce come Dio in potenza attorno a sé; non lo puoi fare perché in realtà non hai una base solida sulla quale costruire il tuo sviluppo, la tua unicità, la tua singolarità. Quindi, come recita l'8° quesito, si sceglie una linea di esistenza, la si persegue perché viene scelta, e naturalmente l'esercizio del dubbio è relativo a tutto quanto concerne la crescita, lo sviluppo di qualsiasi cosa si possa interessare perchè questa “cosa” ci permette di affrontare con intelligenza e non con fede le cose che abbiamo attorno.

Intervento:

E quindi si potrebbe aggiungere alla frase che la fede ha bisogno del dubbio, che anche il libero arbitrio ha bisogno del dubbio.

Falco:

Senza dubbio.

Intervento:

Come gruppo di ricerca abbiamo provato a contattare, tramite planchette un quadro che hai fatto nell'85 e sono venuti fuori parecchi dati tra i quali che il mezzo C, che usiamo adesso, non è il solo mezzo C ma probabilmente ne esiste un altro con dei pezzi aggiunti, con delle funzioni in più, che per l'intervento sulla materia. L'ipotesi che abbiamo fatto è che non siano due mezzi diversi ma che sia lo stesso mezzo con dei pezzi aggiuntivi come il funzionamento del mezzo B. 

Falco:

La geometria cambia tutte le figure in base alle dimensioni che si usano. Quindi, si adatta sempre qualunque strumento alle condizioni nelle quali si deve operare. I mezzi di base sono elementi fondamentali che vanno esplorati a lungo prima di aggiungere delle altre parti perché il fatto di aggiungere delle parti senza saperle poi utilizzare, può essere pericoloso.

QUADRI SELFICI E CONOSCENZE

Intervento:

Noi, tramite planchette, abbiamo interrogato un quadro dell'85. Le risposte che possiamo tirare fuori da questi quadri sono relative alle tecnologie esistenti nell'85 oppure vengono fuori risposte anche relative alle conoscenze attuali, per cui i mezzi sono variati dopo la Triade. Se noi facciamo delle domande sui mezzi la risposta è relativa alla tecnologia di allora o a quella di adesso?

Falco:

Se voi fate degli esperimenti contattate i quadri per contattare i quadri e non altri tipi di conoscenze perché questo non rientra nella funzione, in questo caso, della planchette.

Facciamo l'ipotesi che utilizziate diversamente la vostra eventuale planchette preparata per contattare le conoscenze dei quadri. Non partiamo da questa idea: il quadro è un’entità vivente e, come tale, costantemente adattata al tempo nel quale viene interrogata per cui, se ci sono nel frattempo dei cambiamenti, sarà informato. Non è un libro morto, che, una volta scritto, non cambia. Se sono successi degli avvenimenti come nel caso di un libro di storia, questo quadro ci parlerà di cosa è successo fino a ieri, perché, se è vivo, prosegue nel proprio ambito e compito. Ciò vale per le tecnologie, per l'eventuale livello di domande, da chi vengono rivolte. Se parliamo di biblioteca vivente contenuta succede questo; se parliamo di contatti per spiegare altri aspetti relativi ai quadri selfici è un’altra cosa.

Intervento:

Allora bisognerebbe, eventualmente, preparare una planchette apposta per contattare le conoscenze contenute e non solo i quadri. 

Falco:

Poi c'è un punto fondamentale: è il proprietario del quadro che può contattare il proprio quadro, gli altri possono girarci attorno ma non possono arrivare a ciò che è strettamente collegato al proprietario del quadro. E' proprietà e fedeltà reciproca, e poi bisogna anche che siano conservati bene. 

Intervento:

Vorrei capire quale è il criterio con il quale vengono estratti i pacchi della Triade.

Falco:

Oggi siamo in grado di effettuare delle selezioni sincroniche, di vario livello che possono permettere di “tirare fuori” ciò che in particolare serve sui campi che, in quel momento, sono sotto attenzione. Si tratta di milioni di elementi e bisogna tirare fuori non a caso quelli che, in quell'occasione, sono in particolare utili e che ci servono. 

Sintesi della Lezione

IL NUOVO POPOLO E LE CONOSCENZE

Stiamo toccando un altro principio che è quello dell'asseveramento. E’ difficile definire l'origine di questo principio: potrebbe anche essere un paradosso ma adesso non ci interessa. Importante è il fatto che determinate conoscenze e scoperte vengono guidate, non rivelate. Presso questo nuovo popolo non si fa conoscere come funziona l'ingranaggio, ma si fa vedere un principio che viene sviluppato, applicato secondo una mentalità adatta. In questo caso ci avviciniamo all’idea dell'impossessor che invece di andare in un posto e presentare un programma, porta un’idea, un’applicazione, già studiata prima e che poi verrà applicata.

LA LINGUA SACRA E IL NUOVO POPOLO

Quella che definiamo Lingua Sacra, almeno in alcuni livelli di utilizzo, ha la caratteristica di obbligare la mente, il cervello a funzionare secondo una serie di regole. Le idee si strutturano nella nostra mente in maniera diversa. Una versione, un dialetto della lingua sacra è stato usato come punto di contatto - per una serie di motivi che ora non sto a precisare - per gli incontri di vari tipi di popolazioni. E’ una lingua che permette, a seconda del livello, di utilizzare la mente in maniera differente. Questo significa che le lingue ed il modo di pensare hanno una strettissima attinenza e il fatto di conoscere a fondo i livelli di lettura, di interpretazione relativa alla lingua sacra corrisponde, molto da vicino, alla conoscenza di più lingue. Se si conoscono otto livelli di lingua Sacra è come se si conoscessero otto lingue perché poi i termini e le loro organizzazione hanno diversi significati per cui si struttura diversamente la mente.
ATLANTIDE

Non è detto che si arrivi a completare questo progetto Atlantide; può succedere che si abortisca più volte lungo il tragitto, tanto è vero che esistono almeno due progetti di questo tipo: ne esistono uno più indietro ed uno più avanti in posti differenti, nella speranza che almeno uno dei due sopravviva e poi si vedrà cosa fare con l'altro progetto.

LA STORIA E LA STRUTTURA DEL TEMPO

Io considererei la storia una generazione di conseguenze. Si generano delle conseguenze che hanno una loro linea, che procedono, che possono essere parallele, contrastanti, tra loro molto diverse perché non poniamo nessuna generazione di conseguenza sulla stessa linea: possono essere parallele. Abbiamo sempre considerato lo spezzettamento temporale le isole temporali come la rottura dello spazio/tempo, e la difficoltà, che continua a sussistere, è quella di stabilire se siamo su una penisola, su una serie di isole, su un continente. Adesso, con le tecnologie che ci sono giunte attraverso l'apertura dei pacchi, si stanno, per esempio, approcciando in maniera completamente diversa il principio di realtà. Se si riescono a generare realtà sufficientemente dense si possono riempire i buchi, si può arrivare ad immaginare che gli strappi nello spazio/tempo possano essere riempiti ed addirittura forse contattare quegli spazi fin’ora non raggiungibili. Vi ricorderete di quegli spazi di tempo che non si possono saltare né tantomeno entrarci. Può darsi che siano degli ideali portali, degli ideali passaggi per poter generare dei tempi, per cicatrizzare il tempo, per creare una struttura che sia capace, con un tessuto diverso rispetto a quello circostante, di saldarlo in qualche maniera. Ci sono alcuni tempi nei quali o attraverso i quali pare possano esserci dei sondaggi possibili per vedere se si strutturano, in punti per loro possibili, dei livelli di cicatrizzazione. La ricerca ha utilizzato satelliti temporali per determinare qual è l’esatta geografia dello spazio/tempo nel quale ci troviamo, rispetto al quale abbiamo visto che esistono dei punti di cessazione del tempo. “Cessazione” vuol dire che gli eventi sono talmente saturi che non possono essere riempiti. L’approccio oggi è quello di creare dei punti non conosciuti per vedere se da questi è possibile, in qualche forma, cicatrizzare le strutture temporali esistenti all'interno. Rigenerando le strutture, relativamente a noi, del passato dello spazio/tempo, sarebbe consequenziale - non dico automatico - una cicatrizzazione anche di ciò che, rispetto a noi, è nel futuro, quindi oltre ad una certa data altrimenti insuperabile. Damanhur potrebbe diventare il crocevia, il punto della realizzazione del mantenimento dell'Universo, del pezzettino che possiamo raggiungere con le nostre strutture d'anima, ovviamente non solo con la nostra fisicità e con la nostra storia.

IL DUBBIO

Se il dubbio non è una giustificazione è creativo. Quando diventa una giustificazione, per giustificare qualcosa che non si fa o non si vuole fare, a questo punto, non è creativo ma semplicemente una scusa per non agire, per non partecipare. Il dubbio come lo intendo io, permette di applicare più logiche, di prendere da più lati le cose che avvengono, permette soprattutto di superare in forma evolutiva il concetto di fede. Dubbio è da intendersi come elemento creativo, non giustificativo, come elemento che permette di affrontare ed esaminare qualunque evento con più logiche, con più stati d'animo, con diversi aspetti della nostra capacità cognitiva, quindi con l'uso di intelligenza con tutte le relative conseguenze. 

IL PRINCIPIO DI VERITA’

Questo nulla toglie ad un altro principio fondamentale che dice che noi scegliamo la realtà. Noi definiamo che una cosa è vera, partiamo dal presupposto che lo sia e ci comportiamo di conseguenza per scelta. Ed è ciò che abbiamo provato a definire nell'8° quesito, come elemento fondamentale per dare senso al libero arbitrio. Scelgo una condizione, regolo la mia vita su quel parametro perché l'ho scelto. Non esistono delle condizioni di certezza, non esistono certezze da nessuna parte, non possono esistere anche perché contraddiremmo il 7° quesito, che è quasi un dogma: " non esistono certezze, l'unica certezza è che non esistono certezze".
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